
        
            
                
            
        

    
	Marco Terramoccia

	 

	 

	 

	 

	Vedova del sole nero

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: C:\Users\Charlyna\Desktop\lOGHI cAVINATO PER COPERTINE\logo_vettoriale.jpg]

	CAVINATO EDITORE INTERNATIONAL

	 

	
Marco Terramoccia

	Vedova del sole nero

	 

	Prima edizione: Cavinato Editore International – 2017

	 

	 

	 

	 

	 

	©Tutti i diritti riservati

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	[image: C:\Users\Charlyna\Desktop\lOGHI cAVINATO PER COPERTINE\logo_vettoriale.jpg]

	CAVINATO EDITORE INTERNATIONAL

	 Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati

	I diritti di traduzione, di memorizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compreso i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi.

	© Cavinato Editore International 

	Via San Faustino,87-25122 Brescia Italy

	Sede operativa

	Via San Vito,5-34124 Trieste

	Tel. (+39) 030 2053593 - Fax (+39) 030 2053493 

	cavinatoeditore@hotmail.com • info@cavinatoeditore.com • www.cavinatoeditore.com

	 


Chen Xiao si svegliò da quel sonno con ancor più rabbia in corpo. Si sfogò direttamente con il suo letto. In un pieno attacco di nervi, allungò la mano e trovò sotto il cuscino il coltello che teneva pronto per un’eventuale occasione e che aveva usato appena due giorni prima. Lo prese, di scatto si ritrovò in ginocchio sul letto con il coltello in mano. Diede una decina di coltellate al materasso, trattandolo come se fosse una sua vittima sacrificale, lasciandoci dei grossi tagli. Sempre in quello stato, si infilò di nuovo nel bagno, sotto la doccia. Rimase sotto il getto dell’acqua fredda fino a che non iniziò a tremare come un campanello. Parlava ad alta voce, pronunciando frasi sconnesse. Ce l’aveva con tutto il mondo. Lei stessa si graffiò le braccia in un momento di autolesionismo, cosa che era la prima volta che le accadeva.

	Così zuppa, senza neanche asciugarsi, uscì di casa e corse verso la rimessa delle auto. Alzò la saracinesca, entrò farneticante e subito si mise sotto la foto del Secco a pregare, speranzosa di vedere suo cugino che questa volta le desse dei consigli. Pregò cantilenando per più di un’ora, finché cadde in quello stato di trance che la portava a vedere suo cugino. Voltò la testa verso l’uscita e lo vide: Lin Zhu era lì sull’entrata. Provò a parlare, gli uscì dalla bocca soltanto vomito nero. La sua faccia era sempre tagliata da quell’espressione di forte sofferenza. Lo implorò di darle dei consigli. Lo spirito di Lin Zhu si limitò a guardarla, fissandola intensamente con quegli occhi neri, opachi, senza luce, distante, fermo sull’entrata della rimessa. Improvvisamente sparì, come risucchiato da un vortice. Per qualche minuto ancora Chen rimase a guardare l’uscita in quello stato di profonda trance. Cadde semi svenuta a terra e ci rimase fino a che il freddo non le riempì le ossa. Era stanchissima, si sdraiò nel lettino lì nella rimessa. Lasciò cadere i lunghi capelli neri dietro il cuscino, per terra. Rimase in quel sonno per più di due ore.

	Si risvegliò nel primo pomeriggio, sempre più frustrata e assetata di sangue. Doveva uccidere, il mostro che era reclamava vite umane, linfa per il suo ego malato. Era talmente presa dal vento della pazzia e da quel delirio di onnipotenza che non le bastava più chiamare le agenzie per accompagnatori. Pretendeva di più. Infatti non chiamò nessuna agenzia.

	«Pronto?» chiese imperativamente.

	«Dica, capo» rispose una voce dall’altra parte.

	«Vieni a casa mia, ti voglio parlare da sola. In ogni caso, avvisa gli altri che qualcuno ha sbagliato e deve pagare. Lo voglio fare entro domani sera. Mi serve un rene da mandare con urgenza a Pechino.»

	«Arrivo immediatamente, capo.»

	«Muoviti!» ordinò Chen Xiao e abbassò. “Questo idiota” rammentò tra sé con rabbia. Mezzora dopo, puntualissimo il suo ultimo e nuovo braccio destro suonò al citofono.

	«Sono io.»

	«Ti apro, entra.» Il cancello si aprì, spalancando il mondo di Chen Xiao. Chen e il Cobra, così chiamava il suo nuovo braccio destro, si accomodarono nello studio. Cobra non fece aprire bocca al capo, tirò fuori dal cappotto una bottiglia di whisky e si alzò di scatto. «Prendo due bicchieri, capo. So dove sono.»

	Chen Xiao non disse nulla, lo lasciò fare. Al ritorno dell’uomo, brindarono due volte. Scambiarono due chiacchiere mentre sorseggiavano il whisky. Non gli permise di appoggiare il bicchiere vuoto sulla scrivania, glielo fece tenere in mano. «Mi sono arrivati i risultati delle analisi del donatore, domani in prima serata agiremo. Tu lo porterai qui.»

	«Capo, se lo conosco è mio dovere servirti. Lo farò. Dimmi, chi è il fortunato?»

	«Conosci bene il donatore, è tua sorella.»

	«Ma capo… mia sorella!» esclamò incredulo l’uomo seduto davanti a lei.

	«Sì, tua sorella. Sacrificandosi un po’ renderà felice un ricco commerciante di Pechino e per me saranno parecchi soldi.»

	«Te la porterò» rispose accettando il Cobra, che la guardava con odio.

	E lei da quei sentimenti traeva una forte energia. Con un sorriso demoniaco come la sua voce, il capo lo salutò ricordandogli che avrebbe gradito se l’avesse portata non oltre le sei del pomeriggio del giorno seguente.

	Sconvolto, il suo scagnozzo, che aveva accettato la condanna a morte della sorella, si alzò e disse soltanto: «Ricordati di ciò che sto facendo per te, capo.» Poi girò le spalle e si allontanò dallo studio.

	Quando il tipo fu fuori, Chen pensierosa rimase nello studio. Dopo un’ora si alzò e corse nella rimessa. Si inginocchiò sotto la foto del Secco e iniziò a pregarlo, cadendo lentamente in quello stato di trance. Voltandosi verso l’uscita della rimessa vide suo cugino, sempre con quel viso tagliato dalla sofferenza.

	«Amato cugino, ho fame di sangue. Sono due giorni che non uccido.» Lo spirito del Secco, impassibile sull’entrata, si limitava a guardarla. «Perché non mi aiuti, cugino?» disse ad alta voce guardando sempre Lin Zhu, muto in quel frangente.

	Come risucchiato da un vortice, il Secco sparì nella dimensione da cui era venuto. La colse l’ira. Imprecò contro il cugino che era sparito, apostrofandolo nel peggiore dei modi. Guardando fisso verso l’uscita dove vedeva suo cugino quando era in trance, urlò: «Posso fare benissimo a meno del tuo aiuto, bastardo! Mi hai tradito! Sono io il vero capo! Ti sei fatto ammazzare da un professore, mi vergogno di averti amato!»

	Anche quello sfogo verso l’aria non le servì a nulla, era imbestialita più del solito.

	 


Erano quasi le quattro del mattino, il vento e il mare stavano infuriando. Era sempre più tempesta. Brando alle quattro rimase ancora sul ponte. Iniziò anche il turno di Laro, che si presentò puntuale dieci minuti prima delle quattro.

	«Brando, sei ancora qui?» chiese il primo ufficiale un po’ impensierito per il suo comandante.

	«Sì, Laro. Non me la sento di stare solo. È troppo presto per razionalizzare ciò che purtroppo è realmente accaduto.»

	«Sono d’accordo con te, ma prima o poi dovrai pur riposare.»

	«Sì, Laro. Non metterò mai a rischio voi e la nave, stai tranquillo. Quando il sonno starà per portarmi via, mi lascerò prendere. Tanto per il mio amore posso solo pensare a una degna sepoltura.»

	«Mi dispiace, Brando. Vado fuori a prendere la velocità del vento» disse Laro.

	«Fai pure, tra un’ora ci sarà il nuovo bollettino e al levar del sole vedremo da che parte si butta il vento.» Brando espresse il suo parare sempre in maniera lucida e da comandante, giovane ma esperto.

	Dopo poco Laro rientrò. «La nave sta reagendo molto bene» disse mentre dava un’occhiata al radar, quello da ventiquattro miglia.

	«Al radar che si dice?» chiese il comandante.

	«C’è un sacco di movimento, ma sono le onde che sono sempre più alte e il radar le batte bene. Superano di gran lunga i dieci metri. Siamo ancora di notte, immagino con l’alzata del sole cosa ci riserverà questo tempo!»

	«E noi, Laro, ci manterremo a questo numero di giri, mettendogli fissi la prua addosso. Siamo in sicurezza, sono tranquillo. Siamo carichi e la Ocean è una gran bella nave.»

	La nave carica di ottantamila tonnellate di greggio si muoveva spinta dalle forti onde da poppa, che iniziavano ad andare al giardinetto. E nonostante fuori ci fosse il putiferio, loro stavano bene davvero. Alle cinque e mezzo Brando si sdraiò sul divano che era in plancia. I suoi occhi si chiusero dalla stanchezza accumulata. Erano ventiquattrore che non chiudeva occhio. Rimase in quel sonno buio, per sua fortuna, fino alle sette. Il sole sorse in un cielo pieno di vento, colorato di nero dal dolore del comandante e dai nuvoloni, che non aspettavano altro che mandar giù acqua a torrenti.

	Brando sussultò, in quel sonno un brivido di freddo gli fece aprire gli occhi. Si alzò di scatto dal divano e come un automa corse in cabina a sciacquarsi la faccia. Immediatamente piombò nella solitudine assoluta. Davanti allo specchio crollò in un pianto dirotto, quasi non riusciva a vedere se stesso riflesso tante erano le lacrime che colavano giù dagli occhi. Chi amava non c’era più e non perché se n’era andata di sua volontà. Se fosse stato così, sarebbe stato sicuramente meno doloroso. Interiormente piegato dalla sofferenza, svuotato, si guardò allo specchio. Urlò in silenzio il nome di Grazia. Sempre in silenzio, le disse che l’amava. Respirò più volte e poi si voltò, era arrivato il momento di andare a fare le sue ore di guardia.

	In plancia trovò Giovanni con due bicchierini di caffè. «Buongiorno, Brando. Tocca a noi. Tieni, ti ho portato il caffè. Prendilo, mangia anche questo pezzo di dolce. Te lo manda il cuoco, è in pensiero per te.»

	«Grazie Gio, lo prendo. Un po’ di energie mi servono. Laro dove è?»

	«È in bagno. Sa bene che al cambio della guardia vuoi ascoltare il meteo insieme all’ufficiale smontante e vedere insieme il da farsi.»

	Laro tornò dal bagno e i due ufficiali ascoltarono il bollettino, che era raccapricciante. L’evoluzione del tempo era pessima, il mare sarebbe aumentato fino a forza nove o dieci; tempesta forte, velocità del vento intorno ai settanta nodi. Decisero giustamente di seguire il moto ondoso che stava girando. In quelle quattro ore non fecero altro che seguire il cambiamento, restando con la prua verso il mare e, pur di rimanere sempre al beccheggio, decisero che sarebbero usciti seicento miglia fuori dalla loro rotta. Non era assolutamente un problema. Già verso le nove il mare si era stabilito con direzione sud-ovest. Ed era veramente impressionante: le onde superavano i venti metri di altezza. La nave, nonostante le sue dimensioni, sembrava essere diventata una barchetta.

	«Gio, questa volta siamo messi meglio della volta scorsa, quando il mare ci portò via il verricello. Questa volta il verricello non lo può strappare, il Giorgi lo ha saldato in maniera tale che non lo può togliere nessuna forza eccetto il fuoco dei saldatori. Io sto tranquillo, non senti come andiamo bene? Non diamo neanche tante zuccate, di quelle importanti.»

	«Guarda quella, Brando. Guarda che onda!»

	Un’onda imbarcò da prua carica di energia e si svuotò in mare superata metà nave. Lo spettacolo che videro dal ponte fu l’inizio di ciò che sarebbe accaduto da lì in poi per altre dodici ore. Carichi come erano, una sì e una pure le onde salivano direttamente da prua e scendevano a metà barca. Il mare arrivava tranquillo fino al ponte. Il cuoco vedeva l’acqua arrivare fino alla paratia della cucina e nonostante tutto da carichi era un navigare sostenibile. La Ocean Terza era fatta bene, si pativa ma affrontava bene il mare grosso senza troppo faticare. A quella velocità così bassa andavano tranquilli, si fa per dire. Il cuoco riuscì a cucinare contro tutte le speranze, ma quel giorno a pranzo, solo lui e un altro mangiarono il cucinato. Il resto della ciurma preferì mangiare panini e l’acqua non si sprecò.

	Mangiò un panino con le acciughe sottolio anche il comandante, incalzato dal suo timoniere e tutor in quei momenti così brutti, pieni di vuoto interiore. Il senso di solitudine era sempre più forte. Proprio quel giorno Brando apprese che non c’era stato nessun superstite nell’incidente dell’elicottero caduto in mare. Per lui, che volle guardare per forza il telegiornale, fu un altro pugno allo stomaco. Stanchissimo, dopo un caffè preso a trampelloni, sempre in compagnia del suo amico Giovanni approfittò per salire in cabina. Un po’ più consapevole del giorno prima, silente e addolorato provò a distendersi sopra il letto. Immediato fu quel senso di oppressione sul petto. Non si alzò dal letto come aveva fatto il giorno prima, fece un’altra cosa: iniziò a pregare. Pregò fino a quando non prese sonno.

	Non dormì poi così tanto, riuscì a dormire per un’ora, che in ogni caso gli fece bene. Si alzò dal letto che erano le tre del pomeriggio. Sempre camminando in un equilibrio precario, arrivò fino all’oblò finestra della sua cabina. Rimase per un po’ imbambolato a guardare le onde che salivano sulla nave a prua, schizzando con facilità e forza il suo oblò al quinto piano del ponte. Automaticamente, senza fissare niente, mentre ancora guardava la potenza del mare frangere sulla prua della Ocean Terza, ebbe l’impressione di vedere in quel vetro bagnato dall’acqua di mare Grazia, che correva con la sua leggerezza di sempre verso prua. E continuava, senza fermarsi, nel mare.

	«No, non andare!» gridò Brando.

	Si risvegliò da quel momento e abbracciandosi accettò lucidamente che quello che aveva appena visto nel vetro non era altro che un’elaborazione visiva del suo cervello, indotta e pilotata dal dolore che stava provando per la morte della sua compagna.

	
«Buon pomeriggio, Lin. Pronto? Mi senti?»

	«Forte e chiaro» rispose il professore, che stava davanti alla finestra della sua stanza e guardava sereno le fronde dei grandi alberi che erano nei giardini dell’ospedale. Si muovevano spazzati dal forte vento della perturbazione che in mare aperto stava mettendo alla prova per l’ennesima volta la Ocean Terza. «Io sto sempre meglio, Comandante. Invece il tuo respiro e la tua voce mi dicono che tu non stai bene per niente.»

	«È vero, amico mio, purtroppo» rispose Brando senza aggiungere altro. Proprio non se la sentiva di parlare. «A presto, professore» lo salutò.

	Lin rimase un po’ perplesso da quella telefonata. In cuor suo aveva capito che era accaduto qualcosa di grave al suo amico comandante. Ma tanto era il rispetto che nutriva per Brando che decise di non disturbarlo. Quando si sarebbero rivisti, sicuramente avrebbero parlato di quella telefonata. Lin uscì dalla stanza e si diresse agli ascensori. Scese al piano terra, arrivò fino a fuori. Il vento era forte, teso. Un pensiero andò ai suoi amici sulla Ocean, poi tra sé disse: “È vero, laggiù dove sono loro ci sarà l’inferno. Ma in quella nave ci sono due angeli che la proteggono e la conducono.”

	Si riferiva a Brando, il giovane Comandante, e alla sua amica Grazia. Visto che non sapeva niente, la faceva in barca con gli altri a ruzzolare. Non è che gli facesse freddo, ma quel vento forte lo disturbava. Tornò dentro l’ospedale e si diresse al bar. Già dal giorno prima aveva ricevuto il benestare dal professore che lo aveva operato. Poteva bere del succo di frutta e lentamente, se gli andava, poteva anche mangiare un gelato. Il cuoco prese un gelato e se lo mangiò di gusto, poi salì immediatamente in camera, perché gli aveva dato un effetto purga.

	Il cuoco stava davvero sempre meglio. Michela era da due giorni che non si faceva vedere. Sinceramente a Lin non è che importasse più di tanto, dopo l’esperienza con Ana aveva deciso di andarci con i piedi di piombo prima di affezionarsi a un'altra donna. A Michela era veramente grato per quello che aveva fatto per lui durante la fase acuta del suo problema. Lin si mise davanti alla finestra, a sedere su una delle due poltrone che erano nella stanza. Aveva il suo blocco in mano, appoggiato sulle gambe, e guardando fuori, nei giardini a piano terra dove il vento sempre più forte spazzava via quello che di leggero incontrava, scrisse le sue riflessioni riguardanti il momento che aveva passato.

	Ammise subito che si sentiva tanto fortunato. In primo perché ciò che gli avevano tolto dall’intestino non era altro che una ciste che gli aveva creato ostruzioni e quindi molto dolore, ma niente di maligno. Per secondo, per il rispetto e la gratitudine verso quell’uomo che aveva fatto venire un elicottero in alto mare per prelevarlo e portarlo in ospedale d’urgenza. Rifletté parecchio sul secondo punto, quello più soggettivo del momento che aveva e stava vivendo. Lui, un cinese a migliaia di chilometri da casa, in una nave aveva trovato l’amicizia fraterna che in Cina, suo paese natale, non aveva mai conosciuto, neanche tra le mura familiari.

	 


Brando si chiese: «Perché? Perché?»

	Si sfregò gli occhi fino a farsi del male fisico. Come uno zombie a connessione alternata, tra un trampellone e l’altro senza essere ubriaco ma per colpa del mare, entrò nel bagno, si guardò allo specchio. Per fortuna si vide e si toccò la guancia con la mano. La barba non aveva aspettato che il suo dolore si placasse un poco. Era cresciuta e lui era pur sempre il comandante di quella grande nave, che aveva perso la propria mascotte nelle fredde acque del Mare del Nord. Con un forte stato di tristezza negli occhi, tirò fuori dalla sua roba da toilette l’occorrente per farsi la barba e una ricca doccia. Fatta la barba aprì la porta di plexiglas della doccia ed entrò. Miscelò l’acqua perché non superasse i trentacinque gradi, poi si infilò sotto lo scroscio d’acqua, si insaponò più volte e cercò di lasciar andare i pensieri. Mentre era girato di spalle al getto d’acqua per sciacquarsi la schiena e la testa, gli occhi gli andarono sulla porta trasparente che in quel momento era un po’ appannata dal vapore. Come gli era successo poco prima alla finestra, rivide la scena di Grazia che correva in coperta e una volta arrivata a prua invece di girare e tornare indietro continuava a correre fin dentro il mare e sparire. Il dolore che sentì vedendo quella visione fu forte, ma già più accettato del primo pomeriggio. Appena si fu lavato, si vestì con una tuta da jogging blu e uscì dalla sua cabina. Andò in plancia, c’era il secondo ufficiale che aveva ripreso la sua guardia.

	«Salve, Danilo» lo salutò Brando.

	«Dica, comandante. Sono tutto orecchie.»

	«Come stiamo andando?»

	«Non accenna a diminuire per niente. Ho preso la velocità del vento, rilevata dal nostro strumento. Abbiamo ancora sessanta nodi di vento e siamo così da ieri, quando la direzione del vento e del mare si sono assestati a provenire da sud-ovest. Comandante, è la prima volta che assisto a una tempesta così grossa.»

	«Danilo, il bollettino e le carte le verrò a vedere e sentire al cambio di guardia con il primo. Comunque ti posso assicurare che, da come vedo io il movimento del cielo, secondo me ne avremo ancora per due giorni.»

	«Gliel’ho detto, una cosa così non l’avevo mai vista» confermò il giovane ufficiale.

	Brando indossò uno dei due giubbotti di navigazione che teneva lì in plancia e uscì sull’aletta a guardare gli strumenti, che gli confermarono ulteriormente ciò che aveva detto al suo ufficiale. Era quello che sicuramente sarebbe accaduto. Coperto dal giubbotto, si mise a guardare verso prua. La nave risaliva delle montagne d’acqua di almeno una trentina di metri. Le creste delle onde frangevano sulla prua salendo a bordo, sia quando la nave iniziava a salire l’onda sia quando la scendeva, e tonnellate di schiuma bianca gli si rovesciavano sopra creando non poche vibrazioni a tutta la nave fino a poppa. Ciononostante la Ocean andava avanti con la forza di ciò che è stato creato per vincerle quelle onde.

	 


Chen Xiao si alzò dal lettino nella rimessa, dove aveva fatto un sonno pieno di rabbia. Era sempre più frustrata, voleva soltanto uccidere. Non si poteva fermare nonostante non fosse più neanche tanto lucida per farlo. Il Cobra, tornando a casa, ebbe quell’attacco di amore fraterno che di solito lega due consanguinei. Si appoggiò a una staccionata a cento metri da casa sua. Non ce la faceva a rientrare in quella già misera casa, con il pensiero che il giorno dopo avrebbe portato lui stesso sua sorella al sacrificio di vita per compiacere Chen e la sua voglia di uccidere e per foraggiare il suo arricchimento egocentrico e le sue tasche con i reni della sua povera sorella. Pensò per un po’ a come e cosa fare. Non gli venne in mente nulla. L’unica possibilità che aveva era quella di trovare la forza e il coraggio di chiedere aiuto e protezione a Veleno, il capo della seconda banda criminale più potente di Shanghai. Conosceva giusto per l’appunto un sicario della banda, che viveva vicino a loro.

	Quel pomeriggio stesso interpellò chi conosceva, non trovò le porte chiuse. Dalla sua aveva che sua sorella era veramente bella, era un gran lasciapassare. Il tipo interpellato, sapendo di chi era fratello, la sera stessa fece in modo di farlo incontrare con Veleno, il capo della famigerata banda. L’incontro fu fatto dentro un vecchio cantiere navale in disuso, nella parte più lontana dal porto e dagli occhi e dalle orecchie di Chen Xiao. Veleno era un vero boss, non un serial killer psicopatico. Era un uomo non molto alto e neanche grasso. Negli anni, facendo la gavetta come criminale, partendo dal basso era diventato il proprietario di tutte le case da gioco di Shanghai, di tutti i bordelli, dai più poveri e malfamati fino a quelli più lussuosi. Non trafficava in organi né tanto meno uccideva solo per uno sfrenato desiderio di farlo. Non aveva spiriti guida. Raramente uccideva quelli della sua banda, che era più compatta e grande della Banda del Sole Nero.

	Veleno, sempre vestito con abiti eleganti color grigio, fu chiaro con il Cobra. Pretese che la sorella lo servisse in tutti i sensi per un periodo di tre mesi. Lui avrebbe dal canto suo garantito che non sarebbe accaduto nulla alla bella fanciulla, ma solo a lei. Al Cobra propose di entrare a far parte della banda iniziando come autista, prezzo da pagare il tradimento alla Banda del Sole Nero con tutti i rischi che comportava. Il Cobra non ci mise molto a fare la sua scelta. Avendo visto con occhi propri chi era Chen Xiao, non esitò a decidere di tradire e iniziare una nuova vita con Veleno. Sicuro di essere andato in meglio, o per lo meno di aver salvato la sorella, giurò quella sera stessa. E di fatto, sempre quella sera, aveva lasciato la banda del Sole Nero, consapevole di cosa gli sarebbe accaduto se fosse caduto nelle mani di Chen Xiao.

	Chen lo cercò al telefono, che squillò a vuoto naturalmente. Incazzata e vogliosa di avere al più presto una preda umana per soddisfare il suo ego malato e la fame delle sue sorelline, Chen, fredda come un pezzo di iceberg, corse nella rimessa, si inginocchiò davanti alla foto del Secco e iniziò a cantilenare le sue preghiere. Dopo una mezzora cadde in trance. Si voltò verso l’entrata. La bella luce che c’era ancora fuori fu offuscata dalla presenza dello spirito del Secco, che si materializzò davanti all’entrata.

	«Cugino, aiutami a venir fuori da questa situazione in cui mi trovo» chiese supplichevole allo spirito di Lin Zhu. Il Secco, per l’ennesima volta, non parlò. Vomitò di nuovo roba nera e fetida. Chen accusò il colpo e dopo un attimo gli chiese: «Perché non mi aiuti?»

	Poi, abbassando lo sguardo iniziò a inveire contro il suo spirito guida, trattandolo nel peggiore dei modi. Il Secco, fermo davanti all’entrata, smise di vomitare e sparì. Chen sentì che era veramente sola da quel momento in poi. Chiamò lei stessa l’agenzia per escort e chiese se una loro accompagnatrice, possibilmente dai capelli rossi, poteva raggiungerla nella sua casa.

	«Naturalmente, con una parrucca rossa o tinti di rosso lei intende signora» le chiese il suo interlocutore e le ricordò che in tutta Shanghai donne dai capelli rossi naturali non ve ne erano.

	Con la voce del diavolo rispose: «Va bene, cretino. A questo indirizzo alle sei.»

	Nella sua mente malata e malvagia pensava che uccidere una donna con lo stesso colore di capelli di Gina l’avrebbe fatta stare bene. Non poteva sopportare il fatto che quella giovane donna era riuscita a scapparle. Passò dalle sorelline ad avvisarle che il pasto fresco stava arrivando. Chiese loro un po’ di pazienza. Alle sei precise suonò il campanello del cancello. Aprì e disse a chi aveva suonato di entrare e di seguire il viale di siepi. Uscì fuori di casa ad aspettare che il suo giocattolo arrivasse. Le si presentò davanti una donna sicuramente più grande di lei, con una parrucca di capelli rossi in testa talmente accesa che sembrava un casco di formula uno.

	Chen le andò incontro e si presentò senza nascondersi più di tanto. Con la sua voce le disse: «Seguimi, andiamo nell’ala nord. È più bella.»

	«Andiamo» acconsentì la prostituta.

	Entrarono nella solita stanza dell’ala nord. Fece sedere la sua ospite e le chiese se beveva volentieri un whisky in sua compagnia. L’ospite rispose affermativamente. La donna aveva le calze a rete e un paio di scarpe rosse con il tacco molto alto. Chen la guardò eccitata, poi si voltò e andò a preparare i due whisky.

	«Ci vuoi anche il ghiaccio?»

	«Lo preferisco liscio» rispose la donna.

	Chen Xiao tornò dopo cinque minuti, aveva in mano due bicchieri di whisky. Uno lo porse alla prostituta. Brindarono a quel giorno. La donna sua ospite bevve tranquilla. Non ci aveva messo nulla di strano in quel bicchiere. Dopo bevuto Chen si avvicinò al suo giocattolo, la prese per mano e la invitò ad andare in camera con lei.

	«Ho voglia di avere quello per cui ho pagato» disse Chen guardando a terra.

	Arrivate davanti al letto si tolsero i vestiti e sdraiate fecero sesso. Chen riuscì a godere più di una volta, non le interessò più di tanto se così era stato anche per la donna che era con lei. Aveva fretta, era smaniosa, aveva la preda lì davanti a sé. Chen le montò di nuovo sopra a cavalcioni, le si avvicinò con il viso una prima volta e le diede un piccolo bacio. Aveva deciso dove e come finirla. In lei rivedeva Gina e non voleva portarla alle sue tigri già morta, dovevano assaporarla viva come sarebbe stato con quella bastarda, se non avesse rovinato tutto scappando. Chen, ormai fuori di sé, diede un pugno fortissimo alla donna, che non urlò neanche, svenne direttamente in quel letto. Lei non aspettò che si riprendesse. Le legò i piedi e le braccia, poi corse a prendere la siringa già pronta con il liquido paralizzante. La donna non si riprendeva, le venne il dubbio che con quel pugno l’avesse ammazzata. Notò che respirava autonomamente. Vide che si stava riprendendo. Aspettò che si fosse ripresa del tutto, legata come era non poteva fare nulla. Era sempre più eccitata.

	Addirittura la chiamò Gina e le disse: «Sei tornata per fare il tuo dovere. Sai, ti ho aspettato parecchi giorni.» Aveva le allucinazioni. Parlava con quella poverina credendo di parlare con Gina.

	«Non sono Gina, non conosco nessuno che si chiami così! Sono soltanto una prostituta sola al mondo. Ti prego, non mi fare del male! Se vuoi faccio tutto quello che mi dirai, ma ti prego non mi fare del male!»

	«Capisco che essere vittima non è piacevole, ma siete tutti delle lagne.» E le iniettò il liquido in una coscia. La donna provò a combattere ma fece soltanto innervosire Chen, che la prese a schiaffi urlandole in faccia: «Non morirai senza essere utile! Questo lo devi sapere, sarai utile per la sopravvivenza delle mie sorelline. Stronza!»

	Allora la prostituta le propose di battere per lei per sfamare le sue sorelle. Le provò di tutte, senza riuscirci. Chen Xiao, rabbiosa, la tirò per i capelli fino a farla cadere per terra. E non si accontentò, perché sempre per i capelli la tirò per tutto il corridoio che conduceva alla porta che dava nella gabbia, direttamente dal garage attaccato alla villa. La donna urlava, imprecava. Poco poteva, però. Chen l’aveva legata bene, le braccia legate insieme e strette ai polsi potevano muoversi soltanto dal basso verso l’alto e viceversa. In ogni caso riuscì a divincolarsi per un attimo, lasciando mezzo scalpo nelle mani della sua aguzzina. E con un colpo di reni riuscì a prendere con le mani la caviglia di Chen Xiao, che traballò e cadde in ginocchio. La prostituta tirò verso di sé la gamba di Chen e con tutta la forza della disperazione la morse a un polpaccio, strappandole via tutta la carne che le era entrata in bocca.

	Chen Xiao sentì dolore, rimase in ginocchio e inviperita guardando la donna disse: «Non sei la sola che inizia il viaggio per l’inferno con un mio ricordo. Ci hai provato in tutti i sensi, non ci sei riuscita. Ora il tempo è scaduto, andiamo che le mie bestioline è da due giorni che non mangiano, non le voglio far aspettare oltre. La tua ora di essere utile è arrivata, mica vorrai provare altre stupide astuzie?»

	Mentre parlava, aveva ripreso a tirare la donna per i capelli. La prostituta aveva capito che sarebbe morta di lì a poco. Provò a muovere le gambe, ma niente. Erano flaccide, paralizzate. Non ebbe più neanche la forza di urlare. Sanguinava dal naso, ma anche dalla testa. La parrucca l’aveva persa sul letto, come era normale che fosse, e nel tragitto aveva quasi perso lo scalpo. Con gli occhi completamente sbarrati dalla paura la donna fu trascinata da Chen fino a dentro la gabbia. La portò nel punto preciso dove di solito scaricava le sue vittime dalla carriola e la lasciò là. Le sue tigri, crudeli con le prede quanto lei, aspettarono giusto il tempo che la psicopatica della padrona uscisse e si gettarono sulla gustosa donna immobilizzata a terra. Si sentirono poche urla, le tigri puntarono subito alla testa della disgraziata, che dopo un urlo soltanto tacque per sempre. Fu sbranata dalle bestioline nell’arco di tre ore, in fin dei conti era due giorni che non mangiavano.

	Chen, soddisfatta e tutta eccitata, lasciò la gabbia sempre più convinta che più forte di lei non c’era nessuno. E non la preoccupò affatto l’aver riprovato a chiamare il Cobra senza che lui avesse risposto per l’ennesima volta. “Lo ucciderò con le mie stesse mani, quel bastardo. Non ha capito chi è andato a innervosire, anche solo per un attimo.”

	 


Yu Wen, la bella sorella del Cobra, era entrata a far parte del gruppo ristretto di servitori di Veleno. Quella stessa sera, quando lei arrivò nella bella villa fatta di legno del boss, fu accolta con una festa. Fu invitato anche suo fratello. La casa di Veleno era bella e parecchio vivace nei colori. Durante la festa Veleno la notò subito e la conobbe. Lei si aspettava di trovarsi davanti un uomo più vecchio, un uomo almeno sui sessant’anni. Invece scoprì subito che il capo della banda era un bel quarantenne dai modi gentili e garbati, tanto che a primo impatto le sembrò più un magnate che uno boss criminale, che di morti ammazzati sulla coscienza ne aveva parecchi sicuramente.

	Comunque lei non si fece intimidire più di tanto. Da quella sera sarebbe stata proprietà di Veleno per tre mesi e di certo non sapeva quale sarebbe stata la sua fine. Di una cosa era certa: suo fratello l’aveva venduta a quello che sicuramente non l’avrebbe uccisa per sacrificarla in nome del suo potere. Tutto sommato le era andata bene. La festa finì, tutti se ne andarono. In quella casa rimasero lei, Veleno e altri due uomini. Lei rimase in silenzio a guardare fuori dalla finestra, in lontananza sentiva frangere il mare. Anche se era buio il rumore era inconfondibile e quello la fece sentire meglio, meno sola. Veleno si presentò con un accappatoio bianco e le chiese se per favore gli preparava un rum, che teneva in un mobile in quella stanza. Yu Wen obbedì senza fare domande, aprì più sportelli con un po’ di agitazione in corpo. Non voleva sbagliare, quell’uomo era pur sempre il capo della seconda banda criminale di Shanghai. Lo trovò dentro, nella parte dove c’erano quattro bottiglie dello stesso alcolico. Prese la bottiglia già aperta. Sempre nello stesso mobile prese un bicchiere bello tozzo, largo e non molto alto, versò la bevanda e delicatamente la porse a Veleno, che prendendola la ringraziò. Il capo bevve un piccolo sorso mentre lei lo guardava. Un altro piccolo sorso e le augurò la buona notte e si allontanò verso la parte della casa che era ancora illuminata.

	Quella sera era talmente stanca che non tentò neanche di cercare la sua stanza da letto. I riflessi della luna che entravano dalla finestra, da dove veniva anche il rumore del mare, illuminavano leggermente la stanza. Vide un divano di fronte a quella finestra, ci si stese sperando di non avere sbagliato. La casa rimase alla stessa temperatura tutta la notte, lei si addormentò serena. Aprì gli occhi appena i raggi del sole filtrarono dalla finestra. Gli stessi raggi pervasero quella parte della casa e le carezzarono il viso, regalandole un piacevole senso di calore. Aprì gli occhi, si alzò e mentre tornava in sé da quel sonno che l’aveva riposata e rigenerata si avvicinò alla finestra grande. Credette di essere in un sogno, la finestra dava sulla spiaggia di sabbia bianca, da sopra una collinetta alta non più di sei, sette metri. E a una cinquantina di metri il mare che frangeva sulla riva era l’Oceano. In quella zona l’inquinamento era molto meno intenso che nella zona da dove veniva lei.

	Dopo essersi crogiolata davanti a quel sole, agile e silenziosa come un gatto andò alla ricerca del bagno della servitù, sperando che fosse lì vicino. Non ce la faceva più, aveva bisogno urgente di un bagno, la resistenza della sua vescica era al limite. Trovò un bagno nel corridoio opposto a dove era andato via la sera prima Veleno. Ci si infilò e ci rimase fino a che non finì di sistemarsi tutta. Fece una doccia completa e asciugò i suoi lunghi capelli lisci con il phon, che trovò direttamente nel bagno. Il suo vecchio orologio da polso segnava le sette e mezza del mattino, era evidentemente presto per le abitudini di Veleno. Non sentiva rumori di nessun tipo, pensò che i servitori non erano ancora arrivati. Sempre con le movenze di un felino, uscita dal bagno si mise a cercare la stanza che doveva essere la cucina. La trovò tornando indietro. La casa di Veleno era dotata di una bella cucina grande, spaziosa, completa di tutti gli attrezzi professionali per cucinare.

	Pensò tra sé la bella Yu Wen: “Tra poco arriverà sicuramente il lui o la lei che si occupa di questa cucina. O me ne devo occupare io?”

	Non diede nessuna risposta a quella domanda e si mise a cercare qualcosa da mangiare, senza avere idea di cosa in specifico. Voleva solamente mettere qualcosa nella pancia. Aprì alcuni degli sportelli del mobile, che girava tutto intorno ai fuochi, che erano in acciaio al centro della stanza. In più di uno sportello trovò dei vasetti di cibi a lei sconosciuti e dalla scrittura illeggibile. La curiosità e la fame presero il sopravvento, ne aprì uno di colore rossiccio. Con il dito indice raccolse una piccola quantità di quella roba e l’assaggiò. Quella cosa era buona, dolce e sapeva di ciliegia. Si limitò all’assaggio che aveva fatto, non voleva che qualcuno si arrabbiasse. Capì quale fosse il frigo e una volta richiuso il barattolo lì lo ripose. E vide che dentro il frigo c’erano altri due barattoli come quello, di colori diversi già avviati e richiusi. Non si pose molti perché, sicuramente qualcuno che frequentava la casa di Veleno mangiava di quelle cose così buone.

	 


‘Perché? Perché me l’hai portata via? E perché mi hai lasciato qui da solo?’

	Brando era ancora molto arrabbiato con Dio. Continuava a sfogarsi, non trovava un spiegazione sul perché era caduto quell’elicottero comandato da un pilota espertissimo, abituato a volare sopra quel mare con tutti i tempi. E visto che non riusciva a trovare nessuna spiegazione per lui logica se la prendeva con il suo Dio, che non aveva protetto il suo amore e che secondo lui gli aveva portato via troppo presto. Uscito dal bagno si avvicinò al suo blocco per scrivere, che era ancora dove lo aveva lasciato l’ultima volta che aveva scritto la notte prima dell’incidente di Grazia. Rilesse una pagina di quello che aveva scritto quella sera e si accorse che senza volerlo, in tutti i sentimenti e nelle parole che aveva scritto, c’era già stato un addio alla sua amata. Strinse al suo petto il blocco e pianse ancora. Fece anche un'altra cosa, si mise a pregare per l’anima di Grazia. La sua piccolina adesso era tra gli angeli. Sorrise solo per un attimo, pensando che anche lassù andasse sempre di corsa e si chiese se c’erano delle buone scarpe per correre.

	E sempre tra sé: “Ma no, in cielo i prati sono morbidi. Piccolina, corri scalza!”

	Alzò lo sguardo, mentre una grossa onda saliva poderosamente di prua e dalla finestra oblò della sua cabina vide nitidamente che l’onda non era scesa in mare da sola. Quella montagna di mare si era portata via parecchi cavi di prua. Il mare ancora una volta aveva fatto i suoi danni. Infatti nei lunghi viaggi non c’è una volta che il mare non si prenda qualcosa dalle navi che percorrono gli oceani. Brando tornò in plancia, sempre camminando con un equilibrio precario. In plancia oltre Giovanni, che era con lui di guardia, c’erano anche Laro e la sua compagna Gina, una giovane e bella donna dai capelli rossi regalatigli dal padre italiano.

	 

«Buongiorno, comandante. Va un po’ meglio?»
chiese timidamente Gina.

«No, Gina. No, non va meglio per niente. Non è
un dolore di pancia o un mal di denti, non esiste un antidolorifico
per questo tipo di dolore. Forse il tempo.»

«Scusami, Comandante» disse Gina, che se avesse
potuto dalla vergogna sarebbe sparita.

«Non ti preoccupare Gina, non mi hai offeso.
Laro, vieni, ascoltiamo i meteo visto che sei qui. Ti
dispiace?»

«Ero salito apposta, Comandante.»

«Allora andiamo» confermò Brando.

I due ufficiali entrarono in sala radio,
ascoltarono i bollettini e visionarono le carte del tempo che erano
arrivate. Il bollettino e le carte non davano un netto
miglioramento per i prossimi due giorni, ma soltanto una leggera
attenuazione dei fenomeni atmosferici. E ciò non era male, ballare
un po’ di meno non significava soltanto vivere meglio in barca, ma
anche che dove le onde non arrivavano gli uomini potevano
riprendere a lavorare, a fare quelle continue manutenzioni che a
una nave grande come la Ocean servivano profondamente per mantenere
alto il suo stato di efficienza e sicurezza. All’una salì a dare il
cambio il Se [...]
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